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Dopo 31 anni
la Ferrari vince
la 24 ore Daytona
La Ferrari333 SP guidatadagli
italiani Mauro Baldi eGiampiero
Moretti, dalbelga Didier Theyse
dall’olandeseArieLuyerdink
dopotrentunoanniè tornataa
vincere, inFlorida, la 24Ore di
Daytona. Moretti, cheha preso il
volante adieci minuti dalla fine,
ha terminato la gara con nove
giri divantaggio sulla Porsche
911GT1 dell’equipaggio formato
da McNisch, Sullivan, Alzen e i
tedeschiDirke Jorg Mueller.
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Mugello, test ok
per la F300
di Schumacher
Dopole «performance» di
Madonna diCampiglio, Michael
Schumacherè tornatoallaguida
dellaF300sulla pista del
Mugello. Nella seconda giornata
di prove il tedesco ha percorso
252 km(27 giri la mattina; 21 il
pomeriggio) ed ha fatto segnare
ilmiglior tempo, con i
pneumatici “rigati”, di 1.29.916
(il recorddella pista è di
1.23.400).OggiSchumi torna in
pista. Domaniarriva Irvine.

Ciclismo, Cipollini
s’impone in volata
nel Gp «Etruschi»
Mario Cipollini havinto il Gp
Costa degliEtruschidominando
una volatadi gruppoche Nicola
Minali ha tentato, invano, di
aggiudicarsi. Negliultimi metri il
corridore lucchese è stato ancora
una volta irresistibile. «Quando
si vince nellapropria regione - ha
commentato “Re Leone” -
davanti ad unamoltitudine di
persone che esprimecosì tanto
affetto, la soddisfazioneè
grande».

Terry Renna/Ap

Quarto Supergigante della
stagione e quarta vittoria
del solito Hermann Maier. Il
Rambo delle nevi, ieri a
Garmisch, ha confermato
che questa è proprio la sua
specialità preferita.
L’austriaco ha anche
realizzato il decimo
successo stagionale -
quattro supergiganti, tre
giganti, due discese libere e
una combinata - avviandosi
così a conquistare la Coppa
del Mondo riportandola in
Austria dopo 28 anni. Si
appresta poi a conquistare
la Coppa con il maggior
punteggio mai realizzato.
Con questa vittoria
nell’ultima gara di Coppa
prima delle Olimpiadi,
Supermaier ha messo poi
anche una pesantissima
ipoteca sulle prossime
Olimpiadi giapponesi, dove
può andare a medaglia
tranquillamente in ben
quattro discipline. Sotto un
bel sole ma con tre gradi
sotto lo zero con il solito
durissimo fondo della
Kandahar-Kreuzeck, la gara
di ieri è stata dominata da
Maier e dal solito
pattuglione austriaco da lui
trascinato. Ai primi cinque
posti (secondo Knauss) gli
austriaci sono ben quattro,
con unico infiltrato il
norvegese Lasse Kjus in
terza posizione. Strabiliante
è stata ancora una volta la
facilità con cui Maier ha
vinto nonostante un grosso
errore prima dei quattro
decisivi curvoni centrali. Per
gli azzurri è stata una
giornata tutto sommato
positiva con Luca Cattaneo
60, Christian Ghedina 80,
Werner Perathoner 100 e
Alessandro Fattori 140.
Supermaier aveva vinto
proprio a Garmisch lo
scorso anno la sua prima
gara. Naturalmente un
supergigante che lo rivelò al
mondo dello sci e anche ai
tecnici austriaci che sino ad
allora sembravano non
essersi accorti del talento
del muratore di Flachau.
L’errore commesso ieri da
Maier avrebbe buttato fuori
pista chiunque: si è trovato
con tutto il peso sullo sci
interno a 90 chilometri orari
e in una curva secca. Col
sedere Maier ha strisciato il
fondo gelato della
Kandahar per parecchi
metri. Poi la sua prestanza
fisica e la sua abilità tecnica
in questa disciplina gli
hanno consentito di
recuperare la posizione
senza perdere la linea di
marcia. «Il supergiante è
senza dubbio - ha detto
Maier a fine gara sorridendo
- il tipo di gara che mi piace
di più. Per la prima volta ho
avuto modo e tempo
sufficienti per studiarmi
bene il tracciato e capire
quali erano le linee che
potevo fare». Linee che
nessun altro atleta della
Coppa del Mondo è al
momento in grado di
seguire. Sotto gli scarponi di
Supermaier gli sci paiono
non avere vibrazioni. Se il
Rambo austriaco continua a
gareggiare così sarà
impossibile batterlo anche
alle Olimpiadi.

Sci, SuperG
Maier vince
a Garmisch
e fa poker

Tennis, il ceco trionfa agli Open d’Australia, superando agevolmente Marcelo Rios

Korda detta legge
Melbourne lo fa re

CAMPIONATI IRIDATI DI CICLOCROSS

L’«effetto doping»
non frena Pontoni
ma ci pensa la sfortuna
Podio mondiale sfiorato
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MIDDELFART (Dan). Si è tolto la
soddisfazione ma anche la meda-
gliad’orocheavevaalcollo.Daniele
Pontoni, positivo per cocaina venti
giorni faeorainattesadigiudizio,ai
Mondialihapresoparte,hacorso,si
è spompato onostante il giallo do-
ping e l’ostracismo dei compagni
azzurri ma il podio gli è stato nega-
to. Aveva superato anche l’ultimo
ostacolo che lo separava dalla sua
«meta» ottenendo il lasciapassare
Uci dal laboratorio di Colonia (le
sue urine prelevate venerdì sono ri-
sultate pulite). Ma non aveva fatto i
conti con la malasorte. Pontoni ieri
è stato battuto più dal-
la sfortunata casualità
che dalla forza degli
avversari. È quello che
ha scritto il destino sul
tracciato danese di
Middelfart. Quando il
friulano ha lanciato lo
sprintconl’idololoca-
le Henrik Djernis, la
ruota posteriore della
sua biciletta è slittata e
il campione uscente si
è scomposto permet-
tendo al danese di
conquistare il bronzo
e mortificare gli sforzi
del mondiale più
chiacchierato della
carriera del ciclocros-
sista friulano. Il quale aveva visto
tuttogiusto,ancheilnomedelfavo-
rito, il belga Mario de Clercq, che
Pontoni dava avvantaggiato dal
percorso veloce. E il belga puntual-
mente,mantenendolepromesse, si
è aggiudicato il titolo iridato esatta-
mente30annidopolaconquistada
parte del padre, Rene, che conqui-
stò allora il titolo dilettanti. Il «Su-
per-Mario» belga ha corso in solitu-
dine,dopounafugadi18km(ilper-
corso era di 28.8 km) pedalando e
correndoallamediaorariadi27km.
La strategia di squadra è stata pre-
miata dal secondo posto del conna-
zionale Erwin Vervecken, giunto a
1’04, mentre Djernis e Pontoni so-
nogiunticonunritardodi1’07”.

L’olandese Richard Groenen-
daal, dato da molti come il più ac-
creditato alla conquista del mon-

diale, èinveceuscitodallagaraano-
ve chilometri dalla fine, dopo aver
soffertopertutta lagara ilterrenore-
so duro dal freddo. Il secondo gran-
de favorito, l’altro olandeseVander
Poel, non è mai stato in lotta per le
medaglie.

Dal fango danese sono spuntati
solo i “fiori”del Belgio (due ori, due
argenti ed un bronzo è il bottino
complessivo in questo mondiale)
che ha così mortificato, nella gara
«elite», gli odiati cugini olandesi.
«La corsa era veloce, proprio come
volevo - ha detto de Clercq - e ho
avuto un buon compagno di squa-

dra in Vervecken. Mi
ha detto di attaccare al
terzo giro ed ha lavora-
to per difendere il mio
vantaggio».

Al termine della gara
Pontoni, dopo il silen-
zio impostogli dalla fe-
derazione, è tornato a
parlare del suo presun-
to doping alla cocaina.
«Sono estraneo a que-
sta vicenda - ha ribadi-
to - e non ho mai preso
cocaina. Qualcuno ha
voluto gettare del fan-
go su di me, ma sono
abituatoastarenel fan-
go e dimostrerò la mia
innocenza. Dico solo

che in questi dieci giorni mi è man-
cato il tempo materiale per fare il
corridore Ce l’ho messa tutte ma ci
sarebbero volute giornate di alme-
no 28 ore». L’atleta azzurro non è
riuscito a far quadrare il cerchio e
zittire con un podio i maligni, pri-
mo fra tutti Luca Bramati («Se è po-
sitivo perché farlo gareggiare?»)
giunto quindicesimo con un ritar-
dodi3’29”.

Dalla trasferta in terra danese c’è
comunqueunraggiod’azzurro:Ste-
fanoToffoletti ha vinto la medaglia
d’argentonellagarajuniordeiMon-
diali di ciclocross. Il titolo è andato
allo svizzero Michael Baumgartner,
chehaprecedutol’azzurrodisolitre
secondi.Lamedagliadibronzoèan-
dataalbelgaDavyCommeyne.

Lu. Ma.

E diventa
il numero 2
del mondo

È Petr Korda, da oggi, il primo
avversario di Pete Sampras.
La vittoria negli Open
d’Australia consegnerà al
ceko la seconda posizione
nella classifica mondiale del
tennis. Non era mai stato così
in alto, Petr, nemmeno
quando raggiunse la finale
del Roland Garros nel 1992
(battuto da Courier in tre set)
e fu classificato al quinto
posto. Vinti 9 titoli in carriera,
l’ultimo a Doha all’inizio di
quest’anno, Korda aggiunge
750 milioni circa ai 15 miliardi
già guadagnati nei 10 anni da
professionista. A Rios sono
andati invece 206 mila dollari,
circa 370 milioni di lire.

Il ceco Petr Korda vincitore degli Open d’Australia Mark Baker/Reuters

MELBOURNE. Prima di tutto, la ruo-
ta.ComefaAsprillaadognisuogol.E
dopolaruotailsaltodell’anatra,odel
papero,odichissàqualealtroanima-
le,magaridell’ornitorinco,ammesso
che gli ornitorinchi compiano dei
balzi, cosa che non crediamo affatto.
Petr Korda festeggia così, in un cre-
scendo liberatorio, trasaltiepiroette,
comefarebbeunbambino.

Proprio lui, che è tra i più anziani
del circuito, simbolodiuntennische
riscopre il talento, legiocate limpide,
i tocchi cristallini. Un tennis che ri-
scopre i trentenni, quando l’assalto
dei bambini professionisti sembrava
stesse per trasformarlo in una pou-
ponniére miliardaria. Prima vittoria
in un torneo del Grand Slam, per un
tennista chehapercorsoa rovescio le
stradecheportanoalsuccesso.

Dieci anni di carriera simili al trac-
ciatodiunsismografo inpienaattivi-
tà vulcanica. Una finale al Roland
Garros sei anni fa, giunta troppo pre-
sto, poi i propositi di ritiro, quando il

fisico non sembrava più in grado di
recuperaregliacciacchi.

E una moglie di nome Regina, che
unaseraaPragagliprendelamanosi-
nistra, gli dice che non ce ne sono al-
tre come la sua, e lo convince a insi-
stere ancora un poco, solo qualche
mese, per vedere se le cose sarebbero
andateapostodasole.

«Lì sonorinato», raccontaPetr.Era
il 1995, e il tennis stava per perdere il
suo giocatore più talentuoso e volu-
bile, «l’unico che potrebbe giocare
anche oggi con unaracchettina di le-
gno», è pronto a giurare Tony Pi-
ckard, l’allenatore del rilancio, l’uo-
mocheprimadiKordaebbeinconse-
gna Stefan Edberg e gli proibì il rove-
scio a due mani, insegnandogli le vie
per trasformarsi da emulo di Borg in
attaccante.

Non c’è stata finale. Rios non l’ha
quasigiocata, sindalprimogamefra-
stornato dall’incedere di Korda, dai
suoiace,dallerazzenticonclusionidi
rovescio. Non era giornata, e lo han-

nocapitosubitotutti.
Le bandiere cilene sono state am-

mainateanzitempo,eilgrupposuda-
mericano dei «Cloni di Rios» si è
spento via via, assumendo la stessa
espressione di sorpreso disgusto che
eradipintasulvoltodel tennista.Las-
sù,nellapiccionaiadellostadio,dove
si raggrumano quotidianamente le
minoranze del tifo,quandoè il turno
dei cileni si ha la sensazione di essere
vittime di un abbaglio, quasi un gio-
co di specchi da luna park avesse ri-
frattomillevolte,suquellepanchine,
il volto di Marcelo Rios. Sono una
ventina... venti gocce d’acqua, venti
gemelli. Hanno tutti lo sguardo feri-
nodel cileno tennista, tutti il codone
da mohicano moscio, e chi non ce
l’ha se l’è fatto posticcio, con uno di
quei berrettini capelluti che devono
portare la testa intorno ai sei mila fa-
renheit.

Di fatto, anche loro, come Rios,
hanno finito per subire laprogressio-
ne di Korda, e si sono ritrovati presto

come stropicciati e svuotati. «Petr ha
esperienza», si è scusato il cileno,
«propriociòcheamemanca».«Forse
ero stanco», ha proseguito, «lui ha
avuto una giornata più di me per re-
cuperare». Certo, dipende dai punti
divista.

Petr, dei tre giorni che hanno pre-
ceduto la finale, dice che sono stati i
peggioridellasuavita:«Hoavutoper-
sino i crampi allo stomaco, tanta era
la tensione. Ma ora sono in pace con
mestesso, lamiacarrieraèstatalunga
e ho sudato parecchio per arrivare a
questa vittoria. Forse, ora che sto sul
tetto del mondo potrei ritirarmi feli-
ce». Non lo farà, invece. Ha ritrovato
il suo gioco, gli amici sono tornati a
chiamarlo con il soprannome di una
volta, Woody Woodpeaker, il Pic-
chiarello. E 30 anni sono un buon
momento per mettersi a vincere. Ri-
sultato finale maschile:Kordab. Rios
6-2,6-2,6-2.

Daniele Azzolini

Vela, partite le barche dalla Nuova Zelanda. Obiettivo, Brasile. Bene Cheassie Racing
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DALL’INVIATO

AUCKLAND. «Grazie a Diosonopar-
titi»: c’è anche del sollievo nell’an-
nuncio della festa di chi resta a terra
mentre la piccola flotta dei nove ve-
lieri della Whitbread è ormai lonta-
na,oltrelebarriereorientalidell’Isola
del Nord, in pieno Oceano Pacifico
facendo rotta sul picco roccioso di
Capo Horn. Sono partiti e la «città
delle vele» li ha salutati come soltan-
to lei sa fare: in un mare di schiuma e
anarchia marittima consumati subi-
todopoilviadifronteall’isoladiRan-
gitoto, il vulcano spentochedomina
lo Skyline di Auckland, del suo porto
Waitemata e del Golf Hauaki. Al col-
podicannonelarispostapiùprontaè
quella di Merit Cup, la barca del neo-
zelandese Grant Dalton e che ha a
bordo l’azzurro Paolo Bassani: scatto
felice salutato dall’invasione imme-
diatadicentinaiadibarchechesiget-
tano all’inseguimento dei nove skip-
per già a caccia del vento, della linea
piùfelicerispettoagliavversariequa-
si fosse la regata di un giorno, non di

almeno ventisei. Qualcuno hatenta-
to ilconto: tremiladallemotociclette
monoposto del mare fino ad affolla-
tissimi gusci di ogni forma e misura
compresi rimorchiatori, traghetti
charter, polizia marittima che tenta
di proteggere la zona di azione degli
yacht mentre non sono pochi nel ri-
bollire del mare imbiancato dall’e-
norme e contemporaneo assalto a ri-
schiare il contatto, la collisione. È
questa la vera festa e ad abbracciarsi
suquellebarchesonocinquanta, ses-
santamila neozelandesi stretti intor-
no ai loro marinai che lasciano per
l’ennesima volta l’isola sperduta ma
orgogliosa di esserlo. Il vantaggio di
Dalton, già indicato come l’erede del
mitico Peter Black, l’uomo che ha
vintolaWhitbreade l’America’sCup
e che ora è impegnato a progettare la
difesadiquest’ultimanel2000,entu-
siasmaifestantimotorizzaticheasse-
diano gli Sloop alle prime delle quasi
settemilamigliache lidividonodalla
meta oltre Capo Horn, il porto brasi-
liano di Sao Sebastiao. La gioia tutta-
via si frenapresto, allaprimaboaMe-

rit trova anche il primo ostacolo, un
buco di vento che non può evitare di
segnalare agli avversari e che blocca
lo scafo: Dalton impotente beccheg-
gia al timone tentando di acciuffare
ogni bavad’ariapermuovere lequat-
tordici tonnellate del suo sessanta
piedi mentre i centoventi metri qua-
dratidellarandadiMeritCuppendo-
noinermidaventiseimetrid’altezza.
Ne approfittano tutti girando altro-
ve,soltantoleragazzediEfEducation
rispettano la prima crisi del campio-
ne di casa, metre il rivale più temuto,
Paul Cayard (Ef Language) che i boo-
kmakersdannofavoritoper il succes-
so finale8/15 (Daltonèpagato7/12),
prende il largoper ritrovarsipocodo-
po nell’identica situazione. Sono gli
scherzi della bonaccia annunciata
ma gli uomini di marenon gli danno
peso:troppolungaèlaregatacheliha
di fronte, troppe le insidie sulla rotta
di Capo Horn ancora una volta chia-
mato a decidere sulle fortune mari-
naie di questo sparuto gruppo di na-
vigatori ormai soli con il loro equi-
paggio e le loro strumentazioni elet-

troniche.Non sonopiùi tempi incui
nell’emisfero australe era la croce del
sud a confortare la notte dei regatan-
ti. Non per questo la gara è meno mi-
steriosa e imprevedibile.Ebenpresto
leposizionitornanosuitemidellasfi-
da tra Cayard e Dalton con un qual-
chevantaggioperquest’ultimoecon
un primo exploit degli americani di
Chessie Racing (20/1 la sua quota
scommesse), sinquisestiassolutidel-
laWhitbread,echeloskipperGeorge
Collins ha ieri sorprendentemente
portato al comando sin dalle prime
miglia. Il Pacifico meridionale non è
tuttavia mare da bonacce: giàda oggi
sono annunciati sbalzi di vento e
pressioni tali da poter sconvolgere
ambizionieclassifica:Cayardhapro-
messo una «tappa tattica», Dalton
«unagarad’assalto».Sannodiesserei
due favoriti masannoanchechequi,
tra Auckland e Capo Horn la regata
intorno al mondo è ricominciata da
zeroequelcheèstatofattopuòessere
cancellatosenzarimedio.

Giuliano Cesaratto


